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Storia: c'è 
un modello 

marchigiano? 
Nostro inviato 

ANCONA — C'è stato un «mo
dello marchigiano* che si sia 
distinto dal processo di svilup
po del Parse negli anni Cin
quanta? È individuabile una 
peculiarità marchigiana nei 
primi quindici anni di demo
crazia post-fascista? Domande 
che sono state presenti nel di
panarsi dei lavori del conve
gno di Ancona sulle «Marche 
dalla liberazione alla fine de
gli anni Cinquanta» indetto 
dall'Istituto regionale per la 

storia del movimento di libe
razione nelle Marche. L'an&'.i-
si di quei quindici anni è stata 
affrontata con due diversi e 
specifici punti di partenza: l'u
no, con Enzo Santarelli, teso a 
verificare quanto di sviluppo 
sociale e di iniziativa politica 
fosse in sintonia con il resto 
del Paese, e l'altro teso a dimo
strare quanto si sia invece 
mosso con caratteristiche tut
te proprie. Quindi analisi dello 
stato dei partiti, delle posizio
ni degli uomini del momento, 
delle lotte per il cantiere nava
le di Ancona o per le miniere 
di Cabernardi. Molta attenzio
ne ai chiaroscuri, alle ombre e 
anche molta critica e autocri
tica — sul piano storiografico 
— per le cose non affrontate, 
gli studi ancora non fatti, le 
biografie ancora non scritte, 

anche se negli ultimi anni 
proprio l'Istituto organizzato
re del convegno ha dato forte 
impulso alla ricerca. 

Alcune ipotesi di ricerca, in
sieme ad alcuni dati di fatto 
consolidati, tono venuti dall' 
indagine economica presenta
ta da Alberto Nicoli, attraver
so la quale si giunge ad una 
prima e inoppugnabile costa
tazione sullo sviluppo inegua
le e differito dell'area regiona
le marchigiana. Ecco uno 
schematico riassunto: Pesaro 
•parte» già agli inizi del decen
nio cinquanta con l'affermar
si dell'industria del mobile. A-
scoli Piceno ha due momenti: 
il nord, con l'industria calza
turiera, intorno al '55 presen
ta già una sua ossatura econo
mica; il sud, in cui opera la 
Cassa del Mezzogiorno e dove 

non si delinea una iniziativa 
industriale peculiare, si avvia 
solo sul finire del decennio. 
Macerata dovrà attendere in
vece le metà degli anni 60 per 
veder fiorire un po' di econo
mia mentre Ancona subirà il 
maggiore ritardo pur essendo 
partita favorita da una strut
tura industriale già esistente 
che tuttavia ha dovuto subire 
trasformazioni anche radicali 
alla ricerca di nuovi settori. 

Le numerose comunicazio
ni, alcune delle quali hanno 
presentato momenti di novità 
e spunti tematici di rilievo, 
hanno contribuito a dare un 
quadro analitico della reale 
condizione marchigiana, rap
presentando un nuovo mo
mento di importante sviluppo 
degli studi. 

Adotto Scalpelli 

e a s i 

Musica Badini e Mazzonis, ieri a Milano, hanno annunciato il cartellone dell'opera, dei concerti e dei 
balletto per questa stagione. Un programma «severo»: per l'83 il defìcit è stato di 4 miliardi 

Ecco la Scala dell,«austerity» 

Si parte con Turandot 
% TURANDOT di Puccini, diretto da Lorin Maazel (7 dicembre). 
• OSELLE di Adam, direttore Michel Sasson (febbraio). 
• L'ITALIANA IN ALGERI di Rossini, direttori Claudio Abbado e 
Pietro Wollny (dicembre). 
• MAHLER/STRAUSS. balletto su musiche di Mahler e Strauss 
direttore Michel Sasson (gennaio). 
• ARIANNA A NASSO di Richard Strauss. direttore Wolfgang 
Sawallisch (gennaio). 
• TANNHAUSER direttore Georges Prètre (febbraio). 
• IDOMENEO di Mozart, direttore Gianandrea Gavazzeni (feb
braio). 
• ROMEO E GIULIETTA di Prokofiev. direttore Michel Sasson 
(marzo). 
• PAGLIACCI di Leoncavallo. 
• LA STRADA di Nino Rota direttore Yuri Ahronovitch (marzo). 
• I LOMBARDI ALLA PRIMA CROCIATA di Verdi direttore Gia
nandrea Gavazzeni (aprile). 
• DON PASQUALE di Donizetti. Direttore Roberto Abbado 
(maggio). 
• SAMSTAG AUS LICHT di Stockhausen (prima rappresenta
zione assoluta). Al Palazzo dello Sport (25 maggio). 
• LUCIO SILLA di Mozart. Direttore Sylvain Cambreling (giu
gno). 
• DIONYSOS. coreografia di Maurice Bòjert. Al Palazzo dello 
Sport (giugno). 
• A QUIET PLACE/TROUBLE IN TAHITI di Léonard Bernstein 
(giugno). 
• SERATA ROLAND PETIT, balletti su musiche di Debussy. De 
Falla. Stravinski. Al Palano dello Sport (giugno). 
• LUCIA DI LAMMERMOOR di Donizetti. Direttore Giuseppe 
Patene (luglio). 

Claudio Abbado e in alto la oLucia di Lammermoor» nell'allesti
mento dello scorso anno alla Scala 

Ma il Novecento cerca casa 
lì nuovo cartellone della Scala, e le 

significative anticipazioni sulla attività 
futura, danno l'impressione di una 
svolta, dell'avvio di una fase dì riorga
nizzazione: il sensibile aumento delle 
recite e anche certe scelte dichiarata
mente rinunciatarie si possono inten
dere come un modo realistico di affron
tare i problemi specifici della Scala e le 
difficoltà legate ad una situazione più 
generale. 

Tra le rinunce la più dolorosa è certa
mente la chiusura'della Piccola Scala: 
al di là delle polemiche che ha subito 
suscitato, questa scelta •amministrati
va* pone un problema di fondo, quello 
di trovare uno spazio adatto alla speri
mentazione e alla ricerca, di sostituire 
la Piccola, certo infelicissima da ogni 
punto di vita, con un'altra sede più ade
guala. Un esempio di tale necessità è 
proprio il recente 'Lohengrin' frutto 
della collaborazione di Pieralli e Sciar-

rino, uno spettacolo eccellente che non 
avrebbe potuto trovare posto alla Scala. 

Non si può dire, però, che la chiusura 
della Piccola abbia cancellato ogni a-
pertura alla ricerca: viene mantenuta 
con coraggiosa coerenza l'attenzione al 
teatro musicale contemporaneo, con la 
seconda opera di Stockhausen e con un 
musicista assolutamente agli antipodi 
come Bernstein, mentre per gli anni 
prossimi si annunciano l'attesissimo 
'Prometeo' di Nono e la prima espe
rienza teatrale di Donatont. 

Va sottolinea la., nel cartellone, la pre
senza di due opere di Mozart (di cui fi
nalmente si annuncia il sospirato ritor
no del -Flauto magico' per il 1985). La 
duplice proposta del 'Lucio Siila' e del-
V'tdomeneo' è particolarmente felice 
perché accosta nella stessa stagione 
due momenti chiave del rapporto del 
giovane Mozart con l'opera seria. 

Son occorre sottolineare il signifi

cato del ritorno dì Sawallisch, che diri
ge un capolavoro di Strauss a lui parti
colarmente congeniale, o la presenza di 
Abbado (che si annuncia più intensa 
nella prossima stagione), o quella di 
Maazel, che dovrebbe costituire il pun
to di forza dello spettacolo inaugurale, 
in cui può suscitare qualche dubbio la 
scelta dì un regista come Zeffirelli. Con 
interesse vanno attese la direzione di 
Prètre nel Tannhauser (una delle opere 
di Wagner da tempo mancanti nel car
tellone scaligiero) e la collaborazione di 
Gavazzeni e Lavia nel nuovo allesti
mento dei •Lombardi' di Verdi. Legitti
ma curiosità suscita infine il 'Don Pa
squale- di Donizetti allestito con po
chissimi mezzi, affidato a interpreti 
quasi tutti giovani, perché il grande 
Bruscantini e affiancato da voci uscite 
dalla scuola di canto della Scala. 

Paolo Petazzi 

MILANO — Il lupo è alle porte. A furia di gridare «al lupo, al 
lupo*, la bestia è arrivata davvero. La colorita immagine è del 
sovrintendente alla Scala, Carlo Maria Badini, che ha presentato 
ieri, in un'affollata conferenza stampa, la stagione lirico-balletti-
stico-concertistica che inizia il prossimo 7 dicembre. A un mese 
dall'apertura, con un ritardo abbastanza singolare, il programma 
è stato ufficializzato e dato in pasto ai famelici giornalisti, preda
tori di notizie. Titoli e nomi sono sulla carta. Non ci sarà più 
spazio per le illazioni, per le «chiacchiere al quadrato» come ha 
detto il direttore artistico Cesare Mazzonis. E vero, a volte le 
notizie vengono costruite in base ai pettegolezzi di corridoio o di 
cantina. Però i pettegolezzi nascono solo quando i dirigenti scali
geri centellinano le informazioni o addirittura tacciono di fronte 
alle polemiche. Ma torniamo ai fatti. 

Badini è partito, come al solito, dalle cifre. Al di là dei compli
cati meccanismi burocratico-amministrativi, la questione è per
sino banale nella sua drammatica evidenza. Una legge, numera
ta 182. obbliga a rispettare un tetto per il costo del lavoro e le 
prestazioni artistiche. Un limite che non deve superare aumenti 
del 10% per il prossimo anno. C'è anche una data da rispettare. 
Entro il 31 marzo 1935 i bilanci degli enti Uriti devono pareggia
re entrate-uscite. Diversamente gli attuali dirigenti verrebbero 
dichiarati decaduti e sostituiti da commissari ministeriali. Di 
fronte a questo aut-aut legislativo vari teatri lirici si sono visti 
costretti a tagliare la produzione. La Scala per risparmiare un 
miliardo e mezzo ha deciso di chiudere (per adesso) l'attività 
dalla Piccola Scala. Nello stesso tempo — ha detto ancora Badini 
— malgrado i prezzi degli allestimenti siano lievitati del 20-25%, 
si faranno più rappresentazioni alla grande Scala e si cercheran
no contributi straordinari presso gli Enti locali. 

In poche parole i dirigenti scaligeri tentano di consolidare, di 
raggelare, il deficit finanziario per l'84 sui 4 miliardi dell'83. Il 
disavanzo dal '76 ad oggi si aggira sui 23 miliardi di lire. Lo Stato 
nel frattempo ritarda sempre più ad erogare i suoi contributi 
mettendo ogni anno «delle pezze sull'abito di Arlecchino», un 
abito non più in grado di sopportare simili rattoppi. 

In tale situazione, cosa fare? «Vogliamo un ruolo specifico 
all'interno della futura riforma (ma quando si farà?), vogliamo 
diventare un'impresa di pubblico servizio ma anche economica
mente competitiva sul mercato europeo» ha risposto Badini, e ha 
concluso polemizzando con quanti avevano accusato i dirigenti 
scaligeri ili aver «espulso» i loggionisti. «Erano solo ragioni di 
sicurezza» ha ribadito il sovrintendente. Comunque il 7 dicem
bre questi 400 posti tolti verranno restituiti al pubblico delle 
gallerie e dei palchi. 

Il programma (13 opere, 6 balletti. 7 concerti di canto, 10 
concerti per lavoratori e studenti) è stato illustrato dal direttore 
artistico Mazzonis. I titoli che riproduciamo qui a fianco partono 
da Turandot di Puccini e arrivano alla Lucia di Lammermoor di 
Donizetti che resterà in cartellone fino al 13 luglio 1984. Una 
stagione allungata nel tempo che. però, sottrae spazio ai concerti 
sinfonici raggruppati da settembre ai primi di novembre con 
qualche excursus concertistico dei Filarmonici. Due gli appunta
menti dedicati alla musica contemporanea: Samstag aus Licht di 
Stockhausen (decentrato al Palazzo dello Sport) e (nella stessa 
serata) A quiet place e TrouMe in Tahiti di Léonard Bernstein. E 
una scommessa sulle giovani leve artistiche è stata fatta, ha 
sottolineato Mazzonis, con il Don Pasquale di Donizetti. 

Sul piano organizzativo, ecco le questioni aperte: un palcosce
nico alternativo per le prove che potrebbe trovarsi alla Piccola 
Scala, adeguatamente trasformata. E Mazzonis ha presentato il 
nuovo direttore del coro Giulio Bertola, e la nuova direttrice del 
corpo di ballo. Rosella Hightower. La Scala deve essere un teatro 
di rilievo mondiale? Difficilmente potremo competere con il 
Metropolitan di New York, che anticipa i contratti di cinque anni 
accaparrandosi il massimo dello star-system — ha riflettuto il 
direttore artistico —. Noi siamo condizionati dai problemi econo
mici e siamo più lenti nelle scelte perché prestiamo più attenzio
ne al prodotto finale, però non possiamo ignorare l'organizzazio
ne mondiale della lirica. Useremo di più le riprese, le ospitalità. 
le coproduzioni, magari a scapito di nuovi allestimenti». 

A scanso di pettegolezzi ha poi voluto anticipare alcuni titoli 
della stagione 84-'85. Mozart sarà presente con l'atteso Flauto 
Magico, diretto da Sawallisch. Claudio Abbado dirigerà, oltre 
alla Carmen di apertura, anche la nuova opera di Luigi Nono. 
Prometeo, coprodotto con la Biennale e la Fenice di Venezia. Lo 
stesso Abbado riprenderà due vecchi allestimenti: Afacbeth, e 
Barbiere di Siviglia. Bartoletti dirigerà Luisa Miller, Gavazzeni 
una interessante Alcina di Haendel con Luciana Serra e la Va-
lentini-TerTanL Ljubimov dovrebbe proporre un'azione scenica 
della Passione secondo .Matteo di Bach. Chailly riprenderà An
drea Chenier di Giordano, Per il balletto ci sarà un Orfeo di 
Luigi Rossi. 

Ultima questione sollevata, quella dei costi dei biglietti. 352 
mila lire (ancora troppo poco!) per il rito della serata d'apertura. 
Un milione settecentomila lire per l'abbonamento in platea. In 
più c"è la novità del turno D: ditte, industrie, banche potranno 

. aver diritto di accedere agli abbonamenti (con date elastiche) 
previa sottoscrizione benefica di 10 milioni. Ben vengano anche 
questi soldi. Però c'è il rischio che. se le richieste supereranno le 
offerte di posti (che comunque devono restare limitati) solo i più 
ricchi possono godersi gli spettacoli scaligeri. Non vorremmo (è 
solo un sospetto) che fatti uscire i palchettisti dalla porta questi 
rientrassero, come si dice, dalle finestre. 

Renato Garavagfia 

Danza Con «Don Chisciotte» in prima assoluta 
a Roma, il 16, inizia la tournée del corpo di ballo 

dell'Opera che Bogiankino ha affidato al grande ballerino 

Nureyev 
alla conquista 

dell'Italia 

~%$ " lxìmt,\ .,«Tii"-fl-ryfìffrftf*M; 

Rudolf Nureyev e Noélla Pontois 

MILANO — -Questa non è 
una semplice tournée. È un o-
mageio ai Rudi all'Italia'. Con 
il solito fare tranquillo e diste
so, Luigi Pienotti, da tempo 
immemorabile collaboratore, 
segretario, press-agent e ex
amministratore di Rudolf Nu
reyev. racconta i retroscena 
dell'imminente giro d'Italia del 
Balletto dell'Opera di Parigi. 
Un tour dì un mese promosso 
in tempo record dal nuovo di
rettore artistico del Corpo di 
Ballo parigino e accolto da di
versi teatri grazie alla media
zione dello stesso Pignotti e 
dell'impresario Proczinski. 
•Nureyev non ha fatto in tem
po ad insediarsi a Parigi il 6 
settembre scorso, con Massimo 
Bogiankino-, spiega Pignotti, 
•e già mi chiamava per orga
nizzare questa tournee. Perìui 
è un impegno faticoso che, tra 
l'altro, coincide con l'apertura 
della stagione di balletto dell' 
Opera. Fortunatamente sem
bra filare tutto liscio: per ora 
l'unico contrattempo è stato lo 
spostamento della città del de
butto. Non sarà Milano, come 

f revisto, ma Roma al teatro 
endastrisce, il 16 e 17 novem

bre. Pare, comunque, che 
neanche questo imprevisto sia 
un problema: da Nureyev e 
doli Opera di Parigi si accetta 
tutto-. 

Lo conferma Franco Ghino, 
direttore del Teatro Nuovo di 
Milano che rischia i suoi soldi 
(più di duecento milioni) per 
portare la grande compagnia al 
Palazzo dello Sport milanese 
dal 19 al 22 novembre. 'Debut
to o non debutto-, esordisce il 
direttore, -se ri offrono VOpéro 
che fai, rifiuti? lo ho portato in 
Italia Ltza Minelh e Sara 
Vaughn e da due anni do la 
caccia a Parbra Streisand. Io 
rischio: faccio esperienza. Pro
duco il Barnum e adesso porto 
questo Balletto in uno spazio 

che non avevo mai pensato di 
poter utilizzare-. 

Ghizzo è visibilmente soddi
sfatto. La compagnia dell'Ope
ra al gran completo non veniva 
a Milano da tempo. Come, del 
resto, non è ospite frequente a 
Roma. Per giunta non è mai 
stata né a Bari, la terza tappa 
della tournée (al Petruzzelli dal 
25 al 27 novembre), né a Prato 
(al Teatro Metastasio dal 30 
novembre al 2 dicembre). Inve
ce, è già approdata a Reggio E-
milia (ritorna al Municipale il 3 
e 4 dicembre), ma non a Cata
nia (dal 6 all'11 dicembre al 
Teatro Bellini) dove l'orchestra 
rumena che accompagna i dan
zatori francesi sarà sostituita 
dall'organico del teatro d'opera 
ospite. 

Per la cronaca, l'ultima ap
parizione della prestigiosa e 
imponente macchina danzante 
di Palais Garnier (150 balleri
ni) risale al luglio del 1932 al 
Festival del Balletto di Nervi. 
L'Opera danzava proprio quel 
Don Chisciotte cne ora Nu
reyev ha deciso di portare in I-
talia, interpretato dal biondo e 
carismatico Patrick Dupont e 
dalla giovane neo-prima balle
rina Monique Loudières, sosti
tuta dell'attesa Noè'lla Pontois, 
purtroppo infortunata. Oggi, 
però, la splendida ballerina 
classica, orgoglio del teatro 
francese, ricompare in Italia 
accanto a Nureyev nella prima 
assoluta di Roma e altrove. 
mentre a Milano sarà Patrick 
Dupont con la brava e bella 
Claude De Vulpian ad aprire le 
danze. Sempre a Milano, inol
tre. la scanzonato e efferve
scente ballettone Don Chi
sciotte sarà sostituite dal più 
problematico Coppèlla (a par
tire dal 21 novembre) destinato 
anche a Prato e a Catania. 

Sarebbe troppo lungo elen
care qui tutti i numerosi balle
rini che compariranno sui pal

coscenici dei teatri sopracitati. 
Basti ricordare che complessi
vamente la compagnia assicura 
classe e alta qualità e che per 
l'occasione Rudolf Nureyev ha 
moltiplicato protagonisti e cast 
un pò per far danzare tutti, un 
po' per far conoscere agli italia
ni danzatori giovani e ancora i-
gnoti. E una scelta intelligente 
e accorta. Una prima promessa 
di grande lavoro. Ma Nureyev 
sarà in grado di mantenerla? 

A giudicare dalle prime bat
tute della 3ua nuova professio
ne, pare che l'irrequieto artista 
abbia definitivamente riposto 
tutte le sue prorompenti ener
gie nella guida di questa sua 
nuova «creatura!. Ha stilato 
una stagione ricca e miracolo
samente equilibrata tra antico 
e moderno, classico e futuro, ri
prese e nuove creazioni. Ha ot; 
tenuto una sala prove nuova di 
7ecca di 3600 metri quadrati, 
ricavata dal vecchio laboratorio 
di scenografia di Palais garnier 
e la promessa di altre tre sale e 
dell uso del grande palcosceni
co per quasi tutti gli spettacoli. 
Niente da dire: è partito con il 
piede giusto. 

• Da auando c'è Nureyev alla 
testa del Balletto-, conferma 
William Chatrier dell'ufficio 
stampa dell'Opera, «i ballerini 
sembrano finalmente usciti 
dalla sonnolenta routine^ degli 
anni scorsi. Sono elettrizzati. 
Anche Patrick Dupont che si è 
visto improvvisamente sbalza
to al secondo posto dopo l'arri
vo di Nureyev, mentre prima 
era il ballerino di punta del 
teatro, sembra sereno, almeno 
per ora. Certo Rudolf Nureyev 
continua ad essere un perso
naggio difficile. Va, viene, arri
va, riparte. Non ha la calma 
serafica e la disponibilità di 
Massimo Bogiankino. Però, ne 
sono tutti affascinati e fieri: 

Nell'euforia generale, resta 
comunque un punto da chiari
re. Ossia le motivazioni reali 
che hanno spinto il nuovo di
rettore artistico a programma
re questa tournée italiana, cosi 
preoccupantemente vicina al 
debutto del nuovissimo Ray-
monda (un balletto del reper
torio russo datato 18S8) dì cui 
Rudi è interprete e revisore del
la coreografia (va in scena il 5 
novembre a Palais Garnier). 
Molti dicono che non si tratta 
tanto di un omaggio all'Italia 
come sostiene il devoto Luigi 
Pignotti, quanto di una corte
sia fatta all'italiano Massimo 
Bogiankino che Io ha chiamato 
a lavorare con sé. Altri bisbi
gliano che è un modo come un 
altro per dimostrare soprattut
to al Teatro alla Scala, abban
donato con molta acredine e 
una lista smisurata di polemi
che vere e presunte dopo la 
tournée americana del 1981, 
che la sua nuova compagnia è 
davvero una «signora» compa
gnia. O semplicemente la con
ferma che con le sue forze egli 
riuscirà a renderla mobile e agi
le come fosse un sol uomo. Dav
vero le supposizioni sono illimi
tate. Dunque non resta che va
lutare i fatti. 

Fischiato a Londra, cacciato 
nella scorsa estate dal Balletto 
di Marsiglia dove era ospite do
po un litigio memorabile sul 
palcoscenico del Metropolitan 
con Roland Petit (ma fortuna
tamente pare che Le fantóme 
dell'Opera di Petit — un titolo 
perfetto per la querelle in que
stione — andrà comunque in 
scena il 30 gennaio come stabi
lito), Nureyev vive ura nuova 
fulgida stagione. Conviene non 
lasciarselo scappare soprattut
to nel ruolo di Basilio in Don 
Chisciotte. «È un ruolo per ini
ziati». ci aveva confessato più di 
un anno fa Patrick Dupont a 
Nervi. -Io stesso faccio fatica a 
ballarlo perché Nureyev telai 
cucito addosso-. 

Marinella Guattenti, 

Che guaio essere 
il figlio 

di «Love Story»! 
UN LOMO. INA DONNA E UN BAMBINO — Regia: Dick Ri-
chards. Soggetto: dal romanzo omonimo di Frich Segai. Sceneg-

S'atura: Erich Segai. David Goodman Interpreti: Martin Sheen. 
lythe Danner. Craig Nelson. David Hemmings, Nathalie Neil, 

Maureen Andrrman. Drammatico. LSA 13343. 

Parafrasando un celebre motto «i po' rebbe dire che .il sentimen
talismo è l'ultimo rifugio delle canaglie.. E sul fatto che di tale 
persistente flagello sia infarcito l'americanissimo L'n uomo, una 
donna e un bambino non c'è alcun dubbio. Basta sapere, infatti. 
che ìo stesso film risulta costituito per gran parte dalle lacrimevoli 
pensate di Erich Segai (eia autore del famigerato Loie Story) e si 
avrà approssimata idea di tutto il peggio che ci sipuò aspettare per 
l'occasione. Per quel che gli compete, il regista Dick Richard», un 
cineasta di neanche spregevoli precedenti «suoi il curioso western 
Faneo. sudore e poh ere da aparo e Marloxce. il poli:totto privalo 
con Robert Mitcnum). s'industria affannosamente a tenere assie
me la patetica storia Invano, perché, tra situazioni impudente
mente sciroppose e colpi di scena più che prevedibili, quel che ne 
esce è un «tormentone» tirato per !e lunghe a suffragio di viete 
banalità del tipo: «Al cuore non si comanda», «il sangue non e 
acqua., .un padre è sempre un padre» e via straparlando. 

Bob Beckwi'.h (Martin Sheen) è qui la caricatura di un professo
re di lettere californiano con qualche velleità democratica e. so-
prattuttotcon una lagnosa famigliola a carico Ora, si dà il caso che. 
dieci anni prima, nel corso d: una svagata trasferta francese, il 

Bfythe Danner e Martin Sheen nel film di Dick Richards 

! nostro uomo abbia vissuto con una disinibita dottoressa locale un 
| romanzetto d'amore culminato — a sua insaputa — nella venuta al 
i mondo di un figlio 

Il dramma scoppia, appunto, allorché, morta accidentalmente in 
Francia la •vecchia fiamma», il cosiddetto «figlio della colpa» piove 
a Los Angeìes per turbare sonni e quieto vivere della conformistica 
famiglia Bt?ckwith. Sentimenti e risentimenti, allusioni maligne e 
colpevoli reticenze si mischiano subito in una giostra vorticosa 
attorno ni nuovo \enuto. In tale e tanto trambusto, ti professore 
non sa come trarsi d'impaccio, ma alla fine,il «figlio francese» 
risolve per suo conto il dilemma. Constatela infatti l'inguaribile 
grettezza di quella gabbia di matti che e la famiglia Beckwith, 
raccatta le sue poche cose e se ne ritorna in Francia. 

Onesta sortita finale è certamente lesola, in tutta la prolissa 
tiritera, che sembra riscattare, con involontaria verosimiglianza. 
l'incredibile intruglio. Tutto il resto *• può ritenere, infatti, una 
premeditata estorsù-.ie delle facili emozioni e commozioni di spet
tatori dal cuore tenero e di bocca buona. Martin Sheen. smessi da 
tempo i panni dell'esagitato «guerriero» di Apocalypse Noie, appa
re qui pressoché irriconoscibile nel ruolo di quel tanghero di pro
fessore. Medilo cosi. Nessuno si ricorderà, in futuro, di rinfacciargli 
simile, desolante sbandata. 

Sauro Borelli 
Al cinema Durini di Milano 
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1 Napoli e Torino (editoriale di 
Renato Zangheri) 

1 L'Europa dì fronte all'escala
tion di Reagan (articoli e in
terventi di Giuseppe Chìa-
rante, Aniello Coppola, Ro
mano Ledda, Ugo Pecchioli, 
Ennio Polito, Franco Otto-
lenghi) 

> L'impossibile parità del ter
rore (di Norberto Bobbio) 

> Il Psì e la sua ombra (di Giu
seppe Caldarola) 

» Quel che deve cambiare nel 
sindacato (di Antonio Pizzi-
nato) 

> Tensione Est-Ovest, sviluppo 
e sottosviluppo: parlano Sa-
mir Amin, Giovanni Arrighi 
e Riccardo Parboni (a cura di 
Marcello Villari) 

) Sì può riformare il modello 
sovietico? (colloquio con Giu
seppe Boffa) 

t Fassbinder il segreto del ca
maleonte (di Enzo Ungati) 

Il sindaco di Bologna in visita 
alla Granarolo Felsinea 

Nei g>orni scorsi il sindaco di Bologna Renzo tmbervi ha visitato io stabiWTiento del Consorzio ErnXano 
Romagnolo Produttori Latte, n sindaco, incontrando poi • dvigenti e le maestranze del Consorzio, ha 
evxJenziato l'importanza del ruolo che un'azienda vitale come la Granarolo Felsinea svolga nella reaita 
economica bolognese e emiliana. 
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